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Cari amici che siete oggi qui a Betlemme in questo giorno che nel mondo viene celebrato come festa del lavoro, vorrei iniziare il mio breve intervento ricordando come siano state proprio le Acli, nel 1955, più di mezzo secolo fa, a chiedere al Papa di allora, Pio XII, che il Primo Maggio diventasse anche una festa cristiana, benedetta dalla Chiesa, e che venisse posta sotto il patrocinio di San Giuseppe Artigiano.

Gli organizzatori del nostro incontro, che è stato intitolato “Prima di tutto il lavoro“, hanno scelto come esergo un pensiero che troviamo nel n. 27 della Populorum progressio, in cui si sottolinea come quando gli uomini  compiono insieme il lavoro essi “si scoprono fratelli”. Lavoro e fraternità, dunque.

Dobbiamo riconoscere però che oggi siamo ancora lontanissimi da questo accostamento tra lavoro e fraternità, ma non vi è dubbio che la Dottrina sociale della Chiesa, fin dalle sue origini, ha posto come ideale più alto quello della fraternità che sopravanza la stessa cultura della solidarietà tanto cara al movimento dei lavoratori e da riaffermare – giustamente - anche nel nostro tempo. 

Come tutti sappiamo, la beatificazione di Giuseppe Toniolo va proprio in questa direzione. Toniolo è un economista cattolico e laico, impegnato nella società dell’Ottocento e del primo Novecento, che si è distinto per il contributo da lui dato prima all’Opera dei Congressi  e poi alle Settimane sociali dei cattolici che lui stesso ha ideato nei primi anni del ‘900. Se oggi Benedetto XVI può parlare con chiarezza di economia civile ciò è possibile perché figure luminose del cattolicesimo sociale, come appunto Giuseppe Toniolo o lo stesso Achille Grandi, fondatore delle Acli, hanno saputo avanzare proposte concrete per umanizzare l’economia e promuovere la giustizia sociale.

Oggi stiamo vivendo una crisi economica internazionale che preoccupa molti Paesi, soprattutto in Occidente.

Il rapporto dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro 2011 parla di recessione e afferma che ci vorranno almeno 5 anni per riportare l’occupazione ai livelli pre-crisi. Nei prossimi due anni, infatti, si riusciranno a generare  nel Mondo appena 40 milioni di posti di lavoro invece degli 80 milioni che sarebbero necessari. 

Il numero dei disoccupati ha superato la soglia record dei 200 milioni, soprattutto a causa della scarsa fiducia dei cittadini nei loro governi e del grave deficit di governance politica ed economica a livello mondiale.

Non vi è dubbio che negli ultimi decenni il lavoro abbia subito profonde trasformazioni diventando precario, scomposto, frammentato e abbia perduto completamente la sua valenza sociale, il suo valore di legame relazionale, rendendo i lavoratori ancora più soli, più isolati e più vulnerabili. Oggi infatti tanti lavoratori soffrono di solitudine e si sentono abbandonati forse più di ieri dalle istituzioni che dovrebbero proteggerli. Anche i sindacati sono in difficoltà. Coloro che oggi trovano un lavoro che corrisponde alla propria vocazione e ai propri talenti possono veramente ritenersi dei privilegiati! Vi è un rapporto molto stretto tra povertà e disoccupazione. I poveri in molti casi sono il risultato della violazione della dignità del lavoro umano, oppure perché non viene rispettato il diritto al giusto salario, alla sicurezza delle persone che lavorano e delle loro famiglie.

Uno dei problemi che vorrei sottolineare con più forza è la disoccupazione dei giovani e delle donne, perché è un vero scandalo sociale che non può essere più tollerato. Ciò che i giovani chiedono agli adulti- e in particolare ai politici - è una cosa sola: “se volete darci un futuro, dateci un lavoro!”. Hanno pienamente ragione: lavorare è un diritto di cittadinanza, è la base su cui ognuno può costruire il proprio futuro in autonomia e libertà, senza essere sottomesso o condizionato da altri. Ma vorrei anche denunciare le molteplici forme di discriminazione, di mobbing, di violazione dei diritti umani e di offesa alla dignità personale che tanti uomini e donne subiscono ogni giorno nei luoghi di lavoro. Penso a quei datori di lavoro che non rispettano il diritto alla salute e le condizioni di sicurezza negli ambienti di lavoro. Essi sono tenuti a rispettare anche il diritto al riposo settimanale, nonché il diritto alla conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare. Vorrei infine, che non si chiudessero gli occhi di fronte allo sfruttamento del lavoro minorile e alle vessazioni cui spesso devono sottostare i lavoratori immigrati che vengono trattati come cittadini di serie B. 

Oggi dobbiamo avere il coraggio di stare dalla parte dei lavoratori al di là di ogni ideologia. Dobbiamo renderci conto che le vecchie ideologie del ‘900 si sono auto – dissolte, dimostrandosi incapaci di costruire un nuovo futuro. Abbiamo bisogno di un approccio post-ideologico alla questione sociale. Nessun lavoratore può essere considerato come una merce o una mera forza lavoro, un fattore di produzione, perché ogni lavoratore è prima di tutto una persona, che ha la sua dignità.. 

Secondo la visione cristiana del lavoro bisogna sempre partire dal principio che esso è actus personae, cioè azione libera e orientata ad uno scopo. Come non  possiamo ridurre la persona a homo oeconomicus , così non possiamo ridurre il lavoro a merce. La Dottrina sociale della Chiesa afferma il primato dell’uomo sul lavoro, e del lavoro sul capitale. È questa la stella polare dell’umanesimo cristiano del lavoro che sta alla base della civilizzazione dell’economia. 

Per costruire un futuro di giustizia, anche Benedetto XVI, come già Giovanni Paolo II, propone “una coalizione mondiale in favore del lavoro decente, un lavoro che, in ogni società, sia l'espressione della dignità essenziale di ogni uomo e di ogni donna” (CV,63).
Il concetto di “lavoro decente” (decent work), che da anni viene proposto anche dall’OIL e che è stato  adottato da molte sedi  internazionali ed europee,  rappresenta oggi un punto d’incontro tra lavoratori credenti, non credenti e diversamente  credenti che operano in tutto il mondo. 

Giovanni Paolo II già trenta anni fa nella Laborem exercens affermava che “il lavoro umano è una chiave e probabilmente la chiave essenziale di tutta la questione sociale, se cerchiamo di vederla chiaramente dal punto di vista del bene dell’uomo (LE, 3).”

Il lavoro è un bene dell'uomo - è un bene della sua umanità -, perché mediante il lavoro l'uomo non solo trasforma la natura adattandola alle proprie necessità, ma anche realizza se stesso come uomo ed anzi, in un certo senso, «diventa più uomo» (LE, 9)”.

E oggi Benedetto XVI assume una posizione coraggiosa e radicale quando, rivolgendosi ai politici, afferma: “Desidererei ricordare a tutti, soprattutto ai governanti impegnati a dare un profilo rinnovato agli assetti economici e sociali del mondo, che il primo capitale da salvaguardare e valorizzare è l'uomo, la persona, nella sua integrità: “L'uomo infatti è l'autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale” (CV,25)

Nel Compendio della Dottrina sociale si afferma a chiare lettere che “il lavoro di un uomo si intreccia naturalmente con quello di altri uomini. Oggi più che mai lavorare è un lavorare con gli altri e un lavorare per gli altri: è un fare qualcosa per qualcuno” (Compendio, 272). 

È da questa tradizione che sono nati, peraltro, i valori della mutualità, della cooperazione e della solidarietà, che da sempre si collegano al Movimento dei lavoratori, in aperto contrasto con la tendenza individualistica e la spinta alla competitività sfrenata che il tardo-capitalismo e la sua finanziariamente hanno portato all’attuale crisi economica. 

Sono stati per primi i lavoratori a riconoscere quei vincoli di solidarietà che legano gli uni agli altri, al di là dei confini nazionali, etnici e religiosi. Ci sono, quindi, nella cultura più autentica del lavoro le basi non solo di un umanesimo planetario ma, ancora di più, per edificare sulle rovine di un modello economicistico ormai esaurito un  inedito umanesimo della fraternità.

Il diritto sociale del lavoro non riguarda allora soltanto la produttività, la ricchezza, il PIL e l’economia di un Paese, ma anche il modello di Welfare, la giustizia sociale e la stessa democrazia.

In un libro di qualche anno fa (La società decente, 1998) un importante intellettuale ebreo, Margalit, docente all’Università di Gerusalemme, chiama “decente” quella società le cui istituzioni economiche e sociali favoriscono le reti di relazioni, sia in verticale che in orizzontale, così che ognuno non si senta una molecola anonima, ma un soggetto attivo e partecipe. Nell’enciclica “Caritas in veritate”, Benedetto XVI interpreta il termine “decente” in modo ancora più ricco: «Che cosa significa la parola “decenza” applicata al lavoro? Significa un lavoro che, in ogni società, sia l’espressione della dignità essenziale di ogni uomo e di ogni donna: un lavoro scelto liberamente; che associ efficacemente i lavoratori, uomini e donne, allo sviluppo della loro comunità; un lavoro che, in questo modo, permetta ai lavoratori di essere rispettati al di fuori di ogni discriminazione; un lavoro che consenta di soddisfare le necessità delle famiglie e di scolarizzare i figli, senza che questi siano costretti essi stessi a lavorare; un lavoro che permetta ai lavoratori di organizzarsi liberamente e di far sentire la loro voce; un lavoro che lasci uno spazio sufficiente per ritrovare le proprie radici a livello personale, familiare e spirituale; un lavoro che assicuri ai lavoratori giunti alla pensione una condizione dignitosa. (“Caritas in veritate”, n.63)

Combattere le disuguaglianze sociali e le nuove povertà è compito di tutti, al di là delle religioni e delle ideologie.

Ecco perché l’umanesimo del lavoro si può costruire soltanto insieme: credenti, non credenti e diversamente credenti, poiché tutti appartengono alla polis plurale del XXI secolo, come in un immenso Cortile dei Gentili dove si è tenuti a rispettare le regole dell’etica pubblica. Anche i cristiani in questo contesto plurale, devono far valere la loro identità e i loro valori. Osserva a questo proposito Benedetto XVI che la Dottrina sociale della Chiesa “è nata per rivendicare questo statuto di cittadinanza della religione cristiana” (CV, 56). Nessun lavoratore deve essere offeso o escluso a causa della sua religione e della sua fede.
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